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Domenica 12 marzo, prima domenica di Quaresima, nella Basilica di San Pietro a Roma il Giubileo conoscerà uno dei suoi momenti alti. Il Santo Padre, nel corso di una celebrazione penitenziale, riconoscerà le colpe storiche della Chiesa e chiederà perdono. "Alla fine di questo millennio - ha detto il Papa - si deve fare un esame di coscienza: dove stiamo, dove Cristo ci ha portati, dove noi abbiamo deviato dal Vangelo". E nella Bolla di indizione del Giubileo: "Come successore di Pietro chiedo che in questo anno di misericordia, la Chiesa si inginocchi davanti a Dio ed implori il perdono per i peccati passati e presenti dei suoi figli" (IM, 11). Già la Lettera apostolica Tertio adveniente del 1994 affermava: "La Chiesa non può varcare la soglia del nuovo millennio senza spingere i suoi figli a purificarsi nel pentimento, da errori, infedeltà, incoerenze, ritardi".

Non sappiamo se in quel gesto penitenziale il Papa riprenderà le solenni parole pronunciate nel 1995 nella Repubblica Ceca a proposito delle guerre di religione: "Oggi io, Papa della Chiesa di Roma, a nome di tutti i cattolici chiedo perdono dei torti inflitti ai non cattolici nel corso della storia tribolata di queste genti". Si contano quasi cento testi nei quali il Papa ha riconosciuto colpe storiche nella storia della Chiesa e almeno venticinque volte ha detto: "Io chiedo perdono" o parole analoghe. Questo evento del Grande Giubileo è stato preparato da interventi precisi e numerosi e da incontri di studio e di approfondimento storico e teologico, il Colloquio sull'antigiudaismo e il Simposio sull'Inquisizione, e da una ampia riflessione della Commissione Teologica Internazionale. Sul primo di questi temi è stato anche pubblicato il 16 marzo 1993 un importante documento della Commissione per i rapporti religiosi con l'Ebraismo: Noi ricordiamo: riflessione sulla Shoah. Vi leggiamo parole che preludono all'atto di pentimento del prossimo 12 marzo: "Per i cristiani questo grave peso di coscienza di loro fratelli e sorelle durante l'ultima guerra mondiale deve essere un richiamo al pentimento. Deploriamo profondamente l'errore di questi figli e figlie della Chiesa... Questo è un atto di pentimento: come membri della Chiesa, condividiamo infatti sia i peccati che i meriti di tutti i suoi figli...." Davvero questa 'Richiesta di perdono' che inaugurerà la Quaresima dell'anno giubilare corrisponde ad una intenzione profonda ed esplicita del Santo Padre. Comprendere e far nostro questo suo gesto è quindi segno di intensa comunione con il Papa.

Il gesto che Giovanni Paolo II si appresta a compiere, gesto davvero singolare nella millenaria storia della Chiesa, non è isolato, conosce alcuni significativi precedenti. Adriano VI, l'ultimo papa non italiano del Rinascimento, nel 1523 negli anni aspri della Riforma luterana, aveva tentato una riforma, consapevole "che anche in questa Santa Sede, fino ad alcuni anni or sono, sono accadute cose abominevolissime: abusi delle cose sacre, prevaricazione nei precetti, e tutto infine volto al male... Noi intendiamo usare ogni diligenza perché sia emendata anzitutto la

Corte romana dalla quale forse tutti questi mali hanno preso l'avvio...".

In anni a noi vicini come non ricordare con gratitudine Paolo VI che il 29 settembre 1963, tre mesi dopo la sua elezione al sommo pontificato, dichiarava, rivolgendosi alle denominazioni cristiane separate dalla Chiesa cattolica: "Se alcuna colpa fosse a noi imputabile per tale separazione, noi ne chiediamo a Dio umilmente perdono e domandiamo venia altresì ai fratelli che si sentissero da noi offesi...".

È bello per noi ricordare Paolo VI: una richiesta di perdono è stata da Lui formulata proprio qui a Milano il 10 novembre 1957 quando aprendo la Missione cittadina l'arcivescovo Montini così si rivolgeva ai "figli lontani": "Se una voce si potesse far pervenire a voi, figli lontani, la prima sarebbe quella di chiedervi amichevolmente perdono. Sì, noi a voi, prima che noi a Dio. . . Se non vi abbiamo compreso, e vi abbiamo troppo facilmente respinti, se non ci siamo curati di voi, se non siamo stati bravi maestri di spirito e medici delle anime, se non siamo stati capaci di parlarvi di Dio come si doveva, se vi abbiamo trattato con l'ironia, con il dileggio, con la polemica, oggi vi chiediamo perdono".

Con il suo gesto penitenziale Giovanni Paolo II ci aiuta a riscoprire il volto della Chiesa così come il Concilio Vaticano II lo ha proposto. Chiesa "peregrinante", Chiesa che "già sulla terra è adornata di vera santità anche se imperfetta"

(Lumen Gentium, 48). Per questo "la Chiesa che comprende nel suo seno i peccatori, santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, mai tralascia la penitenza e il suo rinnovamento" (LG, 8).

Il gesto del Papa ci invita a comprendere la gloria e la debolezza della Chiesa. Contempliamo la sua gloria, perché la luce di Cristo risplende sul volto della Chiesa (LG, 1) e la sua debolezza perché essa "porta la figura fugace di questo mondo e vive tra le creature" (LG,48). Contro tutte le tendenze che pensano una Chiesa riservata ai puri, ai giusti, la fede cattolica che non dimentica d'essere il campo evangelico dove crescono insieme buon grano e zizzania, non ha mai accettato di estromettere dal proprio grembo materno quanti, con il peccato, hanno smarrito la grazia battesimale. Già nel 418 il Concilio di Cartagine affermò che la preghiera con la quale riconosciamo i nostri peccati è espressione della nostra vera condizione e non solo segno di umiltà. La Chiesa che prega: 'Rimetti a noi i nostri debiti', dice la sua condizione di Chiesa dei peccatori. Il gesto del Papa, gesto impegnativo per l'intera Chiesa e per ogni suo membro, dovrebbe suscitare in ogni credente e in ogni comunità una precisa risonanza che tento di esprimere così:

· La consapevolezza d'esser salvati sempre e solo 'per grazia'. È sempre e solo un dono, grazia appunto, poter stare in questa grande comunione del popolo che Dio va raccogliendo da tutta l'umanità.

· Questo gesto penitenziale aiuterà ognuno di noi e ogni nostra comunità a stare sempre e solo sotto il giudizio dell'Evangelo, nell'umile consapevolezza di non essere mai all'altezza delle sue esigenze e nella lieta certezza d'esser sempre accolti e perdonati.

· Questo gesto penitenziale investe la vicenda storica della Chiesa, richiamando alla memoria avvenimenti lontani nel tempo. Ma questa 'purificazione della memoria' che nelle intenzioni del Papa qualifica il Grande Giubileo, coinvolge il nostro presente e il nostro futuro.

Da questo gesto del Santo Padre dobbiamo tutti, come singoli e come comunità, imparare perché "non tramonti il sole sopra la vostra ira>> (Ef 4,26). Dobbiamo imparare a non lasciare irrisolti i nodi, i conflitti del presente ma ad affrontarli nella ricerca franca e coraggiosa della verità e nell'assunzione delle responsabilità. Vogliamo evitare di edificare soltanto sepolcri ai profeti imparando piuttosto ad ascoltare con più attenzione le voci profetiche nella Chiesa. Occorre sempre mostrare rispetto e amore per l'onestà con cui ogni profeta nella Chiesa parla, quando è veramente mosso dallo Spirito e sa pagare di persona per quanto dice. Il coraggio con cui il Papa ci invita a volgerci al passato deve diventare stile di evangelica franchezza nel valutare il nostro presente: <<Riconoscere i cedimenti di ieri è atto di lealtà e di coraggio, che ci aiuta a rafforzare la nostra fede, rendendoci avvertiti e pronti ad affrontare le tentazioni e le difficoltà di oggi" (Tma, 33).

· Questo gesto penitenziale ha una decisiva intenzionalità ecumenica. "La Chiesa cattolica deve entrare in quello che si potrebbe chiamare 'dialogo della conversione', nel quale è posto il fondamento interiore del dialogo ecumenico. In tale dialogo, che si compie davanti a Dio, ciascuno deve ricercare i propri torti, confessare le sue colpe, e rimettere se stesso nelle mani di colui che è l'Intercessore presso il Padre, Gesù Cristo" (Ut unum sint, 82).

· Infine questo atto è grande gesto d'amore per la Chiesa. Santa madre Chiesa, così siamo soliti rivolgerci a Lei perché nel suo grembo siamo stati generati alla fede. Questo gesto penitenziale, scrive ancora il Papa, "non danneggerà in alcun modo il prestigio morale della Chiesa, che anzi ne uscirà rafforzato per la testimonianza di lealtà e di coraggio nel riconoscere gli errori commessi da uomini suoi e, in un certo senso, in nome suo... Solo il riconoscimento coraggioso delle colpe e anche delle omissioni, come pure il generoso proposito di rimediarvi con l'aiuto di Dio, possono dare efficace impulso alla nuova evangelizzazione e rendere più facile il cammino verso l'unità" (Riflessioni sul Grande Giubileo dell'anno 2000, Promemoria del 1994).
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